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Chiesa il Cittadino

INVESTIRE SUI PIÙ PICCOLI SIGNIFICA ANZITUTTO GUARDARE AL FUTURO, MA SENZA DIMENTICARE IL PASSATO E LA RICONOSCENZA VERSO I PARROCI DEFUNTI

Salerano sul Lambro: come dire Oratorio... con i colori
La sfida e la passione dimostrate dalla parrocchia per la struttura del “San Giovanni Bosco”
n L’avvenimento, domenica 25 mar­
zo, è coinciso con l’Annunciazione
del Signore, che dice la collaborazio­
ne responsabile di Maria alla salvez­
za ricevuta in dono. Ci svela che Dio
per salvarci ha scelto il «metodo» di
passare attraverso la creatura: «... e
il Verbo si fece carne e venne ad abi­
tare in mezzo a noi... e noi vedemmo
la sua gloria» (Vangelo secondo Gio­
vanni 1,14).
Così, allietati dalle musiche del noto
musical “Aggiungi un posto a tavo­
la”, dopo mesi di attesa, la giornata
di pioggia non ha però ostacolato
l’entusiasmo dei Ragazzi più piccoli
dell’oratorio di Salerano sul Lambro
convenuti con i genitori per un posto
a tavola nei locali riqualificati del­
l’oratorio “San Giovanni Bosco”.
Dopo una breve liturgia della Parola
in Chiesa e la benedizione sulla so­
glia della sala della comunità, sono
stati loro, i più piccoli di I elementa­
re e della scuola dell’infanzia a “ta­
gliare i nastri” blu e giallo: “i due co­
lori prioritari assegnati al nuovo
‘volto dell’oratorio’” e a fare per pri­
mi l’ingresso per partecipare al di­
vertente intrattenimento con un pre­
stigiatore, dopo aver espresso rico­
noscenza con la consegna dei ga­
gliardetti a quanti si dedicano nel
servizio dell’oratorio.
Verso sera, dopo la recita del rosario
e il canto dei Vespri in chiesa, … ag­
giungi un posto a tavola riservato al­
la “terza età”. Tutti soddisfatti i non­
ni per questa attenzione della par­
rocchia nell’aver creato all’interno
dell’oratorio uno spazio apposita­
mente destinato per i loro incontri e
il tempo libero. Ne è seguita la condi­
visione e un po’ di divertimento al­
lietato da un fisarmonicista. Altri
gruppi si sono alternati durante la
settimana con proposte a tema e un
momento di condivisione: martedì
aggiungi un posto a tavola … per “le
cavallette” (ragazzi di seconda e ter­
za media e superiori); giovedì ag­
giungi un posto a tavola … per “i bo­
aneghes” (giovani in & out) sabato
aggiungi un posto a tavola …per “le
famiglie”.
È questo Il Sogno della parrocchia
della Purificazione della beata Vergi­
ne Maria di Salerano sul Lambro
che è ritornata “a dire oratorio…
con i colori” per il proprio oratorio
parrocchiale “San Giovanni Bosco”.
Nella lettera che il parroco don An­
tonio Valsecchi e il vicario parroc­
chiale don Luca Grazzani hanno in­
dirizzato ai fedeli, ci viene illustrato
il significato dell’evento alla luce del
Piano Pastorale Diocesano 2006­2009.
Colori…”segni di riconoscenza”
In risposta all’invito del vescovo con­
tenuto nel Piano pastorale diocesano
abbiamo riproposto l’oratorio, ma
senza trascurare il passato. Con il
simbolismo dei colori, naturale e

metaforico, abbiamo fatto quasi una
sintesi di una serie di fattori e di
eventi che hanno contribuito a “dire
oratorio” esattamente nell’arco di
cento anni (1907­2007). Ciò che si è ri­
qualificato, l’abbiamo ricevuto e rac­
chiude la fatica, la dedizione e la pas­
sione pastorale di coloro che ci han­
no preceduto e già sono stati chiama­
ti a partecipare alla liturgia del cie­
lo. Per questo ci è parso doveroso far­
ne memoria dedicando ad essi gli
spazi riqualificati, anzitutto quali
“segni di riconoscenza”.
La zona riservata per il tempo libero
della terza età in memoria di monsi­
gnor Gaetano Buscaini, parroco dal
1907­1941; la sala a piano terra per il
tempo libero dei ragazzi a don Giaco­
mo Gianoli, parroco dal 1941 al 1952;
la sala della comunità (ex­bar), già a
suo tempo così ideata, a don Andrea
Maiocchi, parroco dal 1952 al 1968;
l’area destinata alle attività sportive
a don Pietro Ghidoni, parroco dal
1969 al 1986 e le sale per la catechesi,
l’evangelizzazione, la carità a Gio­
vanni Paolo II, papa dal 1987 al 2005.

n I MOTIVI E LO SCOPO DEI COLORI

Tra gli elementi visivi, che hanno la
loro importanza nell’esperienza edu­
cativa, i colori sono dei più espressi­
vi.
Ci riferiamo al loro linguaggio sim­
bolico che qui, a proposito di orato­
rio, interessa mettere in evidenza.
Prima di tutto perché il simbolismo
dei colori aiuta ad approfondire e a
sintonizzarsi meglio con i percorsi
educativi proposti. «I criteri per ri­
pensare ad una formazione adeguata
sono rintracciabili a partire dal­
l’obiettivo che si propone la forma­
zione stessa, dal soggetto che chiede
di essere formato, ma anche dalla ca­
pacità di interpretare il presente co­
me occasione propizia per riuscire
nell’intento… (Giuseppe Merisi,
“Educare alla fede oggi”)
Inoltre, la pedagogia della varietà e
delle dinamiche dell’azione formati­
va che guidano Il Sogno. I colori cari­
cano di senso e di calore la vita cri­
stiana in cammino lungo il corso del­
l’esistenza.
E poi la nave o la barca a vela, il ma­
re e la navigazione, con le partenze e
gli arrivi, gli incontri e le relazioni,
con il loro carico di paure e di gioie,
ma anche con il loro significato di
apertura sul mondo e sugli altri, co­
me suggerisce questa “lezione di vi­
ta” di don Primo Mazzolari. «Nell’al­
tro non si entra come in una fortez­
za, ma come si entra in un bosco in
una bella giornata di sole. Bisogna
che sia un’entrata affettuosa per chi
entra come per chi lascia entrare, da
pari a pari, rispettosamente, frater­
namente. Si entra in una persona
non per prenderne possesso ma co­

me ospite, con riguardo, con venera­
zione: non per spossessarlo ma per
tenergli compagnia, per aiutarlo a
meglio conoscersi, per dargli consa­
pevolezza di forze ancora inesplora­
te, per dargli una mano a essere se
stesso».

n I COLORI BLU E GIALLO

«Prima di pensare a qualcosa di nuo­
vo si dovrà rendere nuovo ciò in cui
da sempre s’incarna la missione

educativa della Chiesa» (Giuseppe
Merisi, “Educare alla fede oggi”). Il
blu – una tonalità di azzurro tra il
verde e il celeste ­, e il giallo, i due co­
lori prioritari assegnati al nuovo
“volto dell’oratorio”, invitano anzi­
tutto ad entrarvi con uno “sguardo
del cuore nuovo” «perché su una bar­
ca non ci si può rinchiudere a lungo,
né sentirsi al sicuro, né riposarsi su­
gli allori, né dimenticare il mondo
esterno e fare come se non esistesse
più. Vivere in barca, sia pure per fug­

gire o per covare il proprio dolore, si­
gnifica vivere l’imponderabile»
(Bjorn Larsson)
Nel libro dell’Esodo Mosè, Aronne,
Abdab e settanta anziani d’Israele
saliti sul Monte Sinai videro il Dio
d’Israele e sotto i sui piedi vi era co­
me una lastra lavorata di zaffiro si­
mile in chiarezza al cielo stesso (Eso­
do 24,10). Gershom Scholem, uno
studioso della mistica ebraica, com­
menta: «Anche qui, in uno dei passi
più importanti della Torah, il Dio in­
colore viene visto sopra il blu più si­
mile a quello intenso dello zaffiro
che a quello del cielo. E’ abbastanza
comprensibile che ne consegua che
nel seguito del passo (Esodo 24,17)
l’aspetto di Dio venga fatto coincide­
re con la gloria di Dio, che si manife­
sta “in forma di fuoco divorante, sul­
la vetta del monte”. La gloria poteva
venir colta in maniera sensibile, Dio
stesso no!».
Secondo Goethe, il giallo è il colore
più vicino alla luce, una luce lieve­
mente attenuata, ma ugualmente ra­
diante. Esprime molto bene la gioia,
la festa per la nobiltà del metallo che
simboleggia. Come tale, esso viene
percepito come un colore centrifugo
e liberatorio; all’opposto del blu, in
cui l’occhio si immerge con una ten­
sione centripeta e meditativa. Perciò
il giallo è superficiale, quanto il blu è

profondo, è il colore dell’aria e del
vento mutevole, contrapposto al cie­
lo stellato. E’ il colore che ispira alle­
gria, invita alla fiducia, alla speran­
za.

n COSÌ RITORNIAMO A DIRE ORATORIO

All’oratorio, attraverso il linguaggio
dei colori, sembra così di vedere
stendersi un fantastico ponte che
raccorda una “Presenza” e “Vicinan­
za” (Dio) e la storia particolare e per­
sonale di coloro che vi accedono, pic­
coli o grandi.
Il legname del relitto della nave e dei
giochi, il colore vivo e acceso del­
l’arancia matura delle pareti esterne
e quello delle pareti interne al piano
terra per il tempo libero dei ragazzi
e della terza età e delle sale per la ca­
techesi, l’evangelizzazione, la carità
e infine il blu, il giallo e il verde della
sala della comunità, sono “segni” in
armonia con l’identità della propo­
sta educativa dell’oratorio, della
“passione” del “navigare” e dell’”at­
traversare”, insieme, anche se
schiacciati alle volte dall’insuccesso
e vinti dalla paura di non potercela
fare, carichi di “speranze perdute”.
Ci rianimano le poche righe che tro­
viamo citate nel ritratto spirituale e
umano che Lucia Bellaspina ha deli­
neato nel volume Dio che non esisti
ti prego, dove delicata eppur intensa
è l’immagine della barchetta di Dio.
«Laggiù all’orizzonte sulle acque
amare, deserte, naviga certe sere Dio
con u na sua barchetta, invisibile
passerà accanto a te che nuoti dispe­
rato e ti toccherà con la sua mano».
Dio non ama né le corazzate né i
transatlantici che, al loro passaggio,
sconvolgono le acque e affogano chi
si trova sulla loro rotta.
Vogliamo essere, come ci siamo detti
in queste domeniche di Quaresima,
come quel vignaiolo della parabola
evangelica, ottimista e coraggioso,
che, anche davanti ad un fallimento,
dice ancora: «…proviamo di nuo­
vo…torniamo a zappare e a concima­
re quel “fico”…perché crediamo che
domani quel fico, nonostante tutto,
potrà dare i suoi frutti e… chissà for­
se questi frutti saranno anche i mi­
gliori che si siano mai assaggiati e la
gente ne parlerà e ne chiederà anco­
ra».
Proprio per questo i riti della Setti­
mana Santa troveranno nell’oratorio
una espressiva collocazione, a parti­
re dalla Domenica delle Palme con la
benedizione degli ulivi; il Giovedì
Santo con l’adorazione notturna; il
Venerdì Santo, alla sera, con la Via
Matris figurata ­ rappresentazione
dei sette dolori di Maria ­ culminan­
te con l’adorazione della Croce e il si­
lenzio presso il sepolcro e infine, il
Sabato Santo, con la benedizione del
fuoco, inizio della Veglia pasquale.

Il parroco di Salerano sul Lambro, don Antonio Valsecchi, durante la cerimonia di inaugurazione dell’oratorio ristrutturato

LA SCOMPARSA DI UNO STUDIOSO UNIVERSALMENTE CONOSCIUTO: NON CONDUSSE BATTAGLIE, MA SOPRATTUTTO PASSI CHIARI E CONVINTI

Il Lodigiano ha perso Giuseppe Barbaglio
Aveva la preparazione, oltre che il genio, del grande studioso
n Si terranno questa mattina a
Roma, nella chiesa del Celio, le
esequie funebri del noto teologo
lodigiano Giuseppe Barbaglio,
deceduto lo scorso 28 marzo.
Nato nel 1934 a Crema, aveva
conseguito la laurea in Teologia
all’Università Gregoriana, la li­
centia docendi in Scienze bibli­
che all’Istituto Biblico di Roma e
la laurea in Filosofia all’Univer­
sità di Urbino.
Ha insegnato Sacra Scrittura
nel Seminario di Lodi e alla Fa­
coltà teologica dell’Italia setten­
trionale di Milano.
Barbaglio ha condiretto il “Nuo­
vo dizionario di teologia” (Paoli­
ne 1991) e la sua nuova edizione
intitolata “Teologia” (San Paolo
2002); ha curato la riedizione
delle Schede bibliche pastorali,
pubblicate in otto volumi delle
edizioni Dehoniane (1982­1987).
Sempre per le Dehoniane di Bo­
logna ha diretto due collane di
argomento biblico: “La Bibbia
nella storia” e (con Romano Pen­
na) “Scritti delle origini cristia­
ne”.
Fra le sue pubblicazioni più re­
centi, si ricordano “La prima let­
tera ai Corinzi. Introduzione,
versione, commento” (1996), “La
teologia di Paolo. Abbozzi in for­
ma epistolare” (2001), “Gesù
ebreo di Galilea. Indagine stori­
ca” (2003), “Il pensare dell’apo­

stolo Paolo” (2004); “Davanti a
Dio. Il cammino spirituale di
Mosè, di Elia e di Gesù” (2001),
insieme a Piero Stefani; “Canti
d’amore nell’antico Israele. Tra­
duzione poetica del Cantico dei
Cantici” (2004), insieme a Luigi
Commissari. Ha inoltre pubbli­
cato: “I Vangeli” (1978), di cui ha
curato la traduzione e il com­
mento insieme a Rinaldo Fabris
e Bruno Maggioni; “Paolo di
Tarso e le origini cristiane”
(2002); i due volumi delle “Lette­
re” di San Paolo (1997), di cui ha
curato per Rizzoli l’introduzio­
ne e la traduzione; “Dio violen­
to? Lettura delle scritture ebrai­
che e cristiane” (1991).

Uno degli aspetti belli, profondi e
persino misteriosi dell’esistenza, è
l’amicizia, il respiro ch’essa regala.
Chi in questo momento scrive ha
goduto tale dono dall’incontro gio­
vanile con Giuseppe Barbaglio, in­
contro intensificatosi per tutta la
vita e diventato fecondo di recipro­
ca comunicata esperienza, di dialo­
go intenso, specialmente sulla fede,
ossia sul nostro trovarci, vivendo,
di fronte all’Eterno, a Dio. In tale
clima amichevole maturò fra noi
qualche lavoro insieme, usando
ciascuno le proprie competenze.
Però da parte mia (è giusto che lo
dica) ho sempre considerato Giu­
seppe un maestro, il maestro più

caro.
Barbaglio aveva la preparazione,
oltre che il genio, del grande stu­
dioso. Aveva acquisito il possesso
delle principali lingue moderne.
Attese agli studi teologici e di bibli­
sta a Roma, culminati all’universi­
tà di Gerusalemme. Si laureò an­
che in filosofia ad Urbino con Italo
Mancini. Insegnò, fu ricercatissi­
mo conferenziere.
Ma l’aspetto più particolare fu la
sua passione allo studio portato
avanti con metodo costante e fecon­
do. Ogni volume letto veniva sche­
dato con intelligente solerzia. Per­
tanto era per lui facile ricuperare
totalmente la ricchezza di un’opera
già considerata. Tutti gli studiosi
usano tale aiuto, ma voglio sottoli­
neare che Barbaglio l’aveva perfe­
zionato e portato a somma utilità.
Spirito sereno, apertissimo alla co­
noscenza, teneva quasi nascosta,
anche agli intimi, la straordinaria
dedizione alla ricerca. Tale ardente
dedizione riguardava soprattutto
la Bibbia, le pagine di Dio. Esse se­
gnarono il cammino appassionato
della sua esistenza. Esse gli dona­
rono pacatezza e tranquillità anche
nei momenti di decisioni non facili
riguardanti la strada della sua vita.
Egli con me, con gli amici, con ogni
altro, amò la limpidezza. Non con­
dusse battaglie, ma soprattutto pas­
si chiari e convinti. Anche riguar­
do a questo si può testimoniare che

non ornò solo di profonde parole la
scrittura e la fede, ma queste visse
decisamente nella concretezza esi­
stenziale, la quale è sempre ardua.
Qui è il momento di accennare, non
di illustrare ampiamente il presti­
gioso merito delle sue opere.
In Italia e fuori lo rese famoso “Ge­
sù ebreo di Galilea”, del 2003, un’in­
dagine che vuol offrire con rigore i
dati storici che riguardano Gesù,
un Gesù in quanto affermato dalla
testimonianza soltanto storica, so­
stanzialmente non negatrice delle
notizie scritturistiche. Però la sua
opera era già poderosa.
Fra gli altri lavori, il suo commen­
to al Vangelo di Matteo del 1976, i
due volumi sulle lettere di Paolo.
Anche per successivi interventi
Barbaglio è riconosciuto come uno
dei massimi interpreti degli scritti
dell’apostolo.
In questi libri, come in altri, risuo­
na sempre questo intento: Gesù e i
discepoli, anche Paolo, apparsi così
socialmente disarmati, riuscirono
a parlare e a farsi capire dai loro
contemporanei. Valse la nudità del­
l’annuncio. Anche oggi in tale an­
nuncio, se come allora ripetuto, è
presente la forza trasformatrice,
quella dello spirito che fa ardere la
parola nell’intimo, non solo dell’in­
dividuo, ma di tutti quelli che son
chiamati a diventare chiesa. D’al­
tra parte per noi oggi quella parola
è da comprendere nel suo contesto

filologico e storico, ossia nel suo
autentico messaggio. In tale ambi­
to ha il suo enorme pregio il lavoro
esegetico.
In un’opera del 1987, con argomenti
biblici, è trattata “La laicità del
credente”. Il credente, in quanto ta­
le, riconosce soltanto Dio come l’as­
soluto e degno di adorazione. Per­
tanto non riterrà sommi i valori
umani come la ricchezza, l’econo­
mia, lo stato e così via. Per un
aspetto tali valori non sono da ido­
latrare, ma per un altro aspetto so­
no da cogliere nella loro specifica
sfera.
Un altro lavoro del 1987, che ebbe
grande risonanza all’estero, porta
il titolo: “Dio violento?”. Attraver­
so un’incalzante indagine biblica si
indica come il Dio dei libri sacri si
manifesti quale donatore della te­
nerezza, della misericordia, del­
l’amore. Nelle sue mani non tiene
custodita quella che in linguaggio
umano è detta potenza oppure on­
nipotenza, a somiglianza dei poten­
ti e violenti della terra. Dio non in­
cita a fustigare, a far guerre, maga­
ri in nome suo. Egli nel suo auten­
tico volto irradia pace, invito alla
pace. Per essere autenticamente
credenti bisogna vestirsi totalmen­
te della pace di Dio.
Da questi accenni si può capire co­
me la sua opera non solo sia assai
corposa, ma sia soprattutto tesa a
parlare alla modernità. Barbaglio

non fu lo studioso appartato, so­
stante nell’ombra e nel silenzio del­
le biblioteche e lì rimasto a godersi
con tranquillità traguardi conqui­
stati.
Egli scrisse per la gente nell’espe­
rienza molteplice e imprevedibile
di oggi, per la gente non rassegnata
a restar senza luce e speranza.
Scrisse e agì come uno che ama
profondamente la vita, questa vita
in cammino verso un’alba a noi ora
sconosciuta, un’alba che, in forza
della resurrezione di Cristo, già è
presente adesso, nonostante la
morte e il dolore. Così ebbe a indi­
care in un recentissimo articolo su
“Cancilium”, rivista internaziona­
le di teologia.
Non sia superflua una notazione
letteraria. Barbaglio, quando espo­
ne, non si concede forbitezze, tutta­
via riesce uno scrittore efficacissi­
mo per la chiarezza del dettato, per
la limpida forza nella quale vivono
e hanno tensione gli argomenti,
per la capacità e la facilità di ridur­
re a trasparente sintesi anche
aspetti intricatissimi.
Nel dolore per la scomparsa di un
grande lodigiano, per uno studioso
universalmente riconosciuto,
spunti forte riconoscenza per il se­
me di fede e di luce biblica che ha
abbondantemente gettato nei sol­
chi difficili e tempestosi del nostro
tempo.

Luigi Commissari

Vacanze alternative di volontariato:
dal 3 al 14 agosto a Jasi in Romania
n Il gruppo missionario giovani della parrocchia di San Ber­
nardo in Lodi propone a giovani (dai 21 anni ai 30 e più), dal 3
al 14 agosto, l’esperienza di volontariato a Jasi in Romania.
La proposta è aperta a chi desidera fare vacanze diverse, in
modo comunitario ed all’insegna del volontariato. Dona alcu­
ni giorni delle tue vacanze o ferie, per esperienze costruttive,
che lasciano un segno positivo nella vita. Perché non provare
la gioia sul campo, di rendere gioiosi gli altri? I posti sono
limitati. Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi a Max Ca­
mastra oppure a don Peppino Bertoglio (telefono 0371.30257
e­mail donpeppino.b@tele2.it), che sarà presente personal­
mente all’esperienza, la quale ha raggiunto ormai il sesto
anno di vita.

SAN BERNARDO


